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RISPOSTE DELLA UIL 
al questionario per il 2010 – Consultazione Art.IV 
del FONDO MONETARIO INTERNAZIONALE 

ITALIA 
 
 
 

I. SVILUPPI E PROSPETTIVE ECONOMICHE 
 

1. Le ragioni che spiegano la gravità delle conseguenze della crisi finanziaria sono da individuare 

nella profonda crisi di fiducia che ha investito a tutti i livelli l’insieme dei settori dell’economia 

italiana e che si è inoltre alimentata dalla contemporanea crisi di liquidità e dall’immobilità della 

società italiana stessa già dal decennio precedente. Infatti, sin dalla metà degli anni Novanta, con il 

formarsi della cosiddetta Seconda Repubblica, le differenze fra settori, realtà territoriali e fra 

cittadini è diventata più evidente con un impoverimento più accentuato sia nel mezzogiorno, sia nei 

lavoratori dipendenti, operai, precari, pensionati, creando un dislivello sociale che si è via via 

radicato ed ampliato grazie ad una legislazione, soprattutto in materia fiscale, che erigeva dei veri 

contrafforti ad una corretta redistribuzione della ricchezza del Paese.  

In Italia negli ultimi venti anni meno del 10% della popolazione è riuscita a detenere oltre il 50% 

della ricchezza economica, grazie ad un alto tasso di evasione fiscale che sommato all’economia 

sommersa e criminale hanno determinato un elevato carico della pressione e dell’imposizione 

fiscale, soprattutto sui redditi da lavoro, alla restante popolazione, oltre al danno di un illegittimo 

utilizzo dei servizi pubblici essenziali da parte del “popolo degli evasori”. Così, in termini di reddito 

disponibile, il 50% delle famiglie si trova sotto la soglia dei 26.062 euro annui, mentre il 10% sopra 

i 55.712 euro detiene circa il 25% del reddito disponibile totale.  

Se si analizzano le denunce dei redditi del 2008, il 27% dei contribuenti, quasi uno su tre, non paga 

nulla al fisco (quota esente). Il 50,86% dei contribuenti dichiara meno di 15.000 euro l'anno ed il 

40,04% dichiara redditi tra 15.000 e 35.000 euro. Lo 0,9% dei contribuenti dichiara redditi superiori 

ai 100.000 euro annui. In totale oltre il 90%, cioè oltre 37 milioni di contribuenti, dichiarano meno 

di 35.000 euro di reddito. 

Pertanto rivendichiamo la modifica dell’attuale sistema fiscale che incide doppiamente sulla vita dei 

lavoratori compreso sul potere d’acquisto dei salari e pensioni. La media dei lavoratori dipendenti 

risulta più ricca della media dei datori di lavoro. In Italia risultano poveri solo quelli che si 

dichiarano tali e ciò produce anche il paradosso per cui i veri poveri pagano l’assistenza ai più 

ricchi. 
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La riforma fiscale deve partire dalla riduzione di tasse sul lavoro dipendente e pensionati, attraverso 

un aumento delle detrazioni e introducendo un bonus per ogni figlio a carico e deve partire già nel 

2010.   

Le risorse finanziarie potrebbero derivare da una concreta riduzione dell’evasione rafforzando gli 

strumenti di misurazione della congruità fra tenore di vita e reddito dichiarato e da uno spostamento 

del carico fiscale sia sulle plusvalenze derivanti dal trading finanziario, sia su alcuni beni di lusso. 

Queste azioni permetterebbero di avviare, già da oggi, una politica di riduzione delle tasse sul 

lavoro. Questa riforma è necessaria non solo perché può introdurre elementi di giustizia ma perché 

può essere un tassello della politica economica a sostegno dei consumi e, quindi, della ripresa.   

 

In questo contesto, il settore produttivo più forte, quello rivolto all’export, ha subito il contraccolpo 

maggiore nel periodo della crisi. La produzione italiana che vive di export, infatti, si caratterizza per 

l’alta innovazione e qualità dei suoi prodotti, il cosiddetto “made in Italy” che è composto in larga 

parte da una molteplicità di prodotti che si collocano in una fascia di prezzo molto vicina a quella 

dei prodotti di lusso veri e propri, basti pensare al settore della moda o a quello della produzione 

enologica ed agro-alimentare, ai vari vini e prodotti tipici oggetti principali della politica italiana in 

materia di scambio commerciale all’interno del negoziato del Doha Round. 

Anche se i dati recenti dell’export e dell’import sono significativi delle contraddizioni insite in 

questo periodo nell’economia del nostro Paese. Da un lato è importante la forte crescita delle 

esportazioni italiane verso i Paesi extra Europei, anche se essa è controbilanciata dalla diminuzione 

di quelle verso i Paesi Europei. Mentre sul fronte delle importazioni ad un calo su base annuo fa da 

contro altare la notevole crescita su base mensile. 

Oggi che si intravede qualche timido spiraglio è necessaria un’Alleanza per il lavoro e lo sviluppo 

che istituzionalizzi una sede nella quale concertativamente si possano prendere decisioni per 

favorire la ripresa dell’intera economia italiana. 

Bisogna investire nelle infrastrutture, spendendo, oggi, le risorse che sono disponibili e nei settori 

dell’energia, trasporti, logistica che sono in grado di fare la differenza tra un Paese moderno e uno 

arretrato, tra crescita occupazionale e precarietà, tra sviluppo e stagnazione.  

Per quanto riguarda il modesto aumento della disoccupazione occorre dire che sin dall’inizio della 

crisi il sistema di welfare italiano ha utilizzato i cosiddetti “ammortizzatori sociali”, cioè un insieme 

di strumenti economici e normativi finanziati dalla collettività che hanno permesso un’attenuazione 

dell’onda lunga della disoccupazione.  

In pratica, il principale di essi, la Cassa Integrazione Guadagni (CIG), consiste in un intervento a 

sostegno delle imprese in difficoltà che garantisce al lavoratore un reddito sostitutivo della 
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retribuzione. Tale reddito equivale ad una riduzione stipendiale e dell’orario complessivo della 

prestazione lavorativa, in cambio della non licenziabilità, almeno temporanea. Questo sistema 

permette, infatti, di mantenere l’occupazione nel suo complesso, sebbene esso non sia applicabile a 

tutti i settori produttivi e sia una forma di aiuto in periodi di crisi. 

Il sostegno della CIG spetta agli operai, impiegati e quadri delle aziende industriali in genere, delle 

imprese industriali ed artigiane del settore edile e lapideo, esclusi gli apprendisti. 

Si applica in caso di sospensione o riduzione dell'attività produttiva dovuta ad eventi temporanei 

non imputabili all'imprenditore o ai lavoratori. 

L'integrazione salariale è pari all'80% della retribuzione complessiva che sarebbe spettata per le ore 

di lavoro non prestate.  

L’importo è soggetto a limiti mensili, rivalutati annualmente in base alle variazioni dell’indice dei 

prezzi al consumo accertate dall’Istat. Per il 2009 i limiti sono stati i seguenti: € 886,31 mensili per i 

lavoratori la cui retribuzione, comprensiva dei ratei della 13ª mensilità e delle altre eventuali 

mensilità aggiuntive (14ª, ecc.) è pari o inferiore a € 1.917,48 lordi mensili; € 1.065,26 mensili per i 

lavoratori che hanno una retribuzione superiore a € 1.917,48 lordi mensili. Agli importi indicati 

deve essere applicata una detrazione pari al 5,84%. I periodi di cassa integrazione sono utili per il 

diritto e per la misura della pensione. 

L’integrazione salariale per l’industria è corrisposta per un massimo di 13 settimane consecutive 

prorogabili eccezionalmente fino ad un massimo di 52 settimane. L’integrazione salariale per il 

settore edile ed affini è corrisposta per un massimo di 13 settimane continuative prorogabili 

eccezionalmente, nei soli casi di riduzione dell’orario di lavoro, fino ad un massimo di 52 

settimane. 

 

Per quanto riguarda l’aumento del deflatore del PIL, esso ha registrato nel 2009 un aumento del 

2,1%, cui ha fatto riscontro una flessione dello 0,2 % del deflatore della spesa delle famiglie 

residenti. Il deflatore dei consumi interni è diminuito dello 0,1%, quello dei consumi delle 

Amministrazioni pubbliche (AP) è aumentato del 2,7 %, quello dei consumi delle Isp dell’1,5 % e 

quello degli investimenti fissi lordi dello 0,8 %. La ragione di scambio con l’estero ha registrato un 

miglioramento rispetto all’anno precedente: alla diminuzione del 6,1 % dei prezzi all’importazione 

di beni e servizi ha fatto riscontro una diminuzione molto contenuta (meno 0,4%) dei prezzi 

all’esportazione. 

Nell’ultimo trimestre del 2009, rispetto al terzo trimestre, il deflatore del PIL è diminuito dello 

0,1%. Il deflatore della spesa delle famiglie residenti è cresciuto dello 0,2 %, quello degli 
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investimenti è diminuito dello 0,2%. Il deflatore delle esportazioni ha mostrato una flessione dello 

0,1 %, quello delle importazioni dello 0,7 %. 

In termini tendenziali, il deflatore del PIL è aumentato dell’1,4 per cento, quello della spesa delle 

famiglie residenti è rimasto stazionario. 

 

2. In Italia con la caduta del PIL nel quarto trimestre è diventato più difficile centrare una crescita 

superiore all’1% nel 2010; un aiuto potrebbe venire da petrolio ed euro un po’ più deboli; un 

rimbalzo nella prima metà dell’anno è suggerito dagli indici anticipatori e di fiducia che mostrano 

ora qualche calo e che tuttavia sono meno affidabili rispetto al passato nel tracciare la rotta degli 

indicatori reali. 

Il calo del PIL italiano nel quarto trimestre 2009 (-0,2% sul terzo) annulla l’abbrivio trasmesso al 

2010 e ne abbassa l’intero profilo. Un rimbalzo è probabile nel primo semestre, ma superare 

quest’anno l’1% di crescita appare ora più difficile. 

L’ulteriore progresso dell’anticipatore OCSE (a dicembre +0,8% mensile, +14,7% annuo), in 

espansione da quattro trimestri, è infatti coerente con un maggior recupero del PIL entro i prossimi 

sei mesi. 

Il miglioramento di giudizi e aspettative delle imprese (ISAE e PMI) punta per i prossimi mesi a 

incrementi della produzione nell’industria. Saranno sostenuti dalla ricostituzione delle scorte (molto 

basse). Nei servizi il PMI segnala per il secondo mese consecutivo aumenti di attività e ordini. 

Il recupero nei settori industriali durante la seconda metà del 2009 è risultato più ampio tra i beni di 

consumo non durevoli (+8%). Le aspettative delle imprese su produzione e domanda a tre mesi 

anticipano per l’Italia netti incrementi nei beni di investimento. Più contenuti nei beni di consumo e 

negli intermedi. 

L’intensità del recupero è stata proporzionale alla profondità della caduta e al sostegno pubblico. É 

stata forte nella produzione di autovetture (+26,6%) e lungo tutta la filiera automotive (metallurgia 

+13,1% e chimica +8,2%). Sono i settori che, nelle stime di Global Insight, conservano nel 2010 le 

migliori prospettive a livello internazionale. 

L’aumento degli indici di fiducia e anticipatori, ora meno continuo, ha ribadito il consolidarsi della 

ripresa internazionale. Ma c’è un gap sempre più evidente, non solo in Italia, con l’andamento 

effettivo dell’attività economica, che avanza molto più lenta e altalenante. 

La risalita della produzione industriale, infatti, è stata finora modesta. A tutto dicembre scorso in 

Italia ha recuperato il 4,4% dal minimo di marzo 2009, dopo avere perduto il 25,4% dal picco di 

aprile 2008. 
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Nel manifatturiero le dinamiche passate, in relazione a fiducia e PMI, suggerirebbero per l’Italia un 

rialzo più marcato. Una verifica statistica sul PMI, in particolare, rivela che si è determinato un 

ritardo di due mesi nel rialzo della produzione. 

Le prospettive di ripresa in Eurolandia saranno influenzate dalle manovre di riduzione degli ampi 

deficit pubblici, la cui insostenibilità ha contributo ad agitare i mercati finanziari nelle ultime 

settimane. Nei paesi mediterranei (Spagna, Portogallo e soprattutto Grecia) ciò ha imposto 

un’accelerazione dei tempi di rientro. Nel medio periodo potrebbero esserci ricadute sui tassi di 

interesse a lunga e condizionamenti per la BCE.  Le tensioni si allenteranno solo quando l’UE (nel 

suo complesso, non solo qualche primo attore) avrà definito il supporto alla Grecia, sotto condizioni 

(riduzione del deficit di quattro punti di PIL nel 2010) ben più dure di quelle del Patto di stabilità. 

È allo stato dei fatti impensabile che possa mancare il sostegno europeo perché non si tratta solo 

della Grecia ma di un possibile contagio finanziario che toccherebbe anche la struttura monetaria 

europea  

Inoltre, comportamenti politici imprevisti nei confronti del debito greco acuirebbero tra le banche 

europee il credit crunch. In prospettiva si può ipotizzare che la BCE farà prima risalire i tassi di 

mercato a breve verso quello ufficiale (1,0%) con il graduale ritiro della liquidità immessa con 

misure non convenzionali. A febbraio sono ancora scesi sia l’Euribor a tre mesi (0,66%) sia l’Eonia 

(0,32%) e i prestiti netti della BCE alle banche restano alti (567 miliardi, picco a 678 nel dicembre 

2008, 430 il valore pre-crisi). 

Per quanto riguarda la mancata proroga degli incentivi auto, essa è suscettibile di provocare una 

diminuzione delle vendite fino a 1.800.000 unità con una caduta del 16,3% rispetto alla quota di 

2.150.000 auto vendute (in calo solo dello 0,6% rispetto al 2008) ottenuta proprio grazie al fattore 

bonus-rottamazione. Si calcola che se la proroga venisse confermata e gli incentivi estesi a tutte le 

vetture Euro 2 si arriverebbe a quota 2.100.000 unità, con una flessione più accettabile del 2,3% 

rispetto al mercato 2009. 

Gli incentivi adottati nel febbraio 2009 hanno infatti consentito, a tutto ottobre, la rottamazione di 

circa 700.000 vetture, e la vendita di altre 95.000 circa incentivate senza rottamazione, per un totale 

di quasi 800.000 vetture, sostituite per il 42% con automobili a basso impatto ambientale che hanno 

goduto di bonus statali (oltre 331.000). 

In caso di nuovi incentivi per il 2010, questi poi non dovrebbero assicurare come è successo un 

vantaggio nei confronti delle auto a metano rispetto a quelle Gpl..  
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3. Ad oggi, gli indicatori congiunturali, ancora lontani dall’indicarci un consolidamento sulla 

strada della ripresa, ci segnalano tuttavia un probabile raggiungimento e superamento del punto di 

minimo della crisi. I prezzi delle materie prime hanno ricominciato a crescere. I flussi di 

commercio, soprattutto nelle aree emergenti, si sono riattivati, come dimostrano i tassi di crescita 

congiunturali delle importazioni cinesi, i consumi nei maggiori paesi industrializzati stanno 

tornando a dare qualche segno di vitalità, le immatricolazioni di auto sono forse il dato più 

significativo, permettendo un generalizzato miglioramento degli indicatori qualitativi sulla fiducia 

di imprese e famiglie. Se queste tendenze verranno confermate anche nei prossimi mesi, potremo 

ritenere che la ripresa possa cominciare a consolidarsi nel corso del prossimo anno, per quanto a 

ritmi ancora modesti. Il primo canale di riattivazione verrà dall’Asia (escluso il Giappone, per il 

quale si prospettano tempi più lunghi), influenzando positivamente anche la ripresa americana, più 

lentamente l’Europa e, al suo interno, in ultimo l’Italia, prevista agganciare la ripresa con maggiore 

lentezza. In merito all’influenza asiatica, e cinese in particolare, va però sottolineato come 

l’intensità e la direzione degli interventi pubblici a sostegno dell’economia finora approntati 

potrebbero modificare il paradigma della crescita economica internazionale dell’ultimo decennio, 

spingendo il continente sud-orientale a divenire sempre più un mercato piuttosto che solamente la 

“fabbrica del mondo”, con significative ripercussioni sulle modalità di ricaduta sulle altre economie 

mondiali, quelle avanzate in primis. 
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Tavola tratta da: “L’Italia nell’economia internazionale - Rapporto ICE 2008-2009”, pag.21 
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Tavole tratte da: “L’Italia nell’economia internazionale - Rapporto ICE 2008-2009”, p.30 
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Tavole tratte da: “Bilancia dei pagamenti e posizione patrimoniale sull’estero”, in Supplementi al 
Bollettino Statistico - Indicatori monetari e finanziari, Nuova serie Anno XX n.11- 23 Febbraio 
2010, p.8 
 

 
Grafico tratto da: “L’Italia nell’economia internazionale - Rapporto ICE 2008-2009”, p.103 
 
 
Statistiche sulle attività rimpatriate o regolarizzate ai sensi dello ”scudo fiscale”, finalizzate alla compilazione della 
bilancia dei pagamenti e della posizione patrimoniale verso l’estero, attivita’ rimpatriate o regolarizzate al 15 dicembre 
2009 
 

 
Fonte:Banca d’Italia, La bilancia dei pagamenti dell'Italia in dicembre 2009, Roma, 17febbraio 
2010 
 

4. Nel quarto trimestre del 2009 il prodotto interno lordo (PIL), espresso in valori concatenati con 

anno di riferimento 2000, corretto per gli effetti di calendario e destagionalizzato, è diminuito dello 
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0,3 per cento rispetto al trimestre precedente e del 3,0 per cento nei confronti del quarto trimestre 

del 2008. La stima preliminare diffusa il 12 febbraio scorso aveva rilevato una diminuzione 

congiunturale dello 0,2 per cento e una diminuzione tendenziale del 2,8 per cento. Il quarto 

trimestre del 2009 ha avuto due giornate lavorative in meno rispetto al trimestre precedente ed una 

giornata lavorativa in più rispetto al quarto trimestre del 2008.  

Nel 2009 il PIL corretto per gli effetti di calendario è diminuito del 5,1%. Il PIL non corretto per gli 

effetti di calendario è diminuito, invece, del 5,0%. 

 

 
Tabella tratta da: ISTAT, Conti economici trimestrali, IV trimestre 2009, Roma, 10 marzo 2010, p.2 
 
 
In termini congiunturali, nel quarto trimestre del 2009 le importazioni di beni e servizi sono 

cresciute del 3,2 per cento, il totale delle risorse (PIL e importazioni di beni e servizi) dello 0,4 per 

cento. Dal lato della domanda, le esportazioni sono aumentate dello 0,1 per cento, gli investimenti 

fissi lordi sono diminuiti dell’1,0 per cento, i consumi finali nazionali sono diminuiti dello 0,1 per 

cento. Nell’ambito dei consumi finali, la spesa delle famiglie residenti è diminuita dello 0,1 per 

cento, quella della Pubblica Amministrazione (PA) e delle Istituzioni Sociali Private (ISP) è 

diminuita dello 0,2 per cento. 

La diminuzione degli investimenti è stata determinata da una contrazione dell’1,6 per cento degli 

investimenti in costruzioni e dello 0,5 per cento degli investimenti in macchine, attrezzature e altri 

prodotti mentre gli acquisti di mezzi di trasporto sono aumentati dell’1,2 per cento. 

In termini tendenziali, le esportazioni sono diminuite dell'11,4 per cento, le importazioni del 7,6 per 

cento. La spesa delle famiglie residenti è diminuita dello 0,5 per cento, quella delle PA e delle ISP è 

aumentata dello 0,2 per cento. 


